
    Table of Contents

    
        
            
        
            
                
                    	
                        Capitolo 43: Sotto Il Vessillo Dell’Eroe
                            
                        
                        
                    

                
            
        

    

  
    Capitolo 43: Sotto Il Vessillo Dell’Eroe

    
    
  
  La capitale di Aetherion, ricostruita e rinforzata dopo i devastanti attacchi dei demoni, risplendeva di nuova vita. Le mura erano state ricostruite più alte e più possenti, con l’aiuto degli gnomi, mentre le difese magiche degli elfi si intrecciavano tra le torri e i bastioni, creando uno scudo invisibile che proteggeva la città. Nonostante le cicatrici della guerra fossero ancora visibili, la gente di Aetherion camminava con maggiore speranza, grazie alla presenza di Arlene e al potere delle sue fiamme blu.

In quel clima di ripresa, il consiglio del Re Thalador stava lavorando senza sosta per mantenere alto il morale delle truppe. Era necessario che ogni soldato e cittadino sentisse che il loro contributo alla guerra fosse importante, e soprattutto che potessero aspirare a qualcosa di più grande. Fu in quel contesto che uno dei consiglieri più anziani propose un’idea: un torneo.

«Il morale è alto grazie alle recenti vittorie, ma se vogliamo mantenere lo spirito combattivo, abbiamo bisogno di ispirare le truppe. Ho una proposta,» disse il consigliere durante una riunione nel grande salone del trono.

Il re Thalador, seduto ma attento come sempre, fissò l’uomo con interesse. «Parla, Eldric.»

Eldric si fece avanti, la sua lunga barba bianca brillava alla luce delle torce. «Proporrei un torneo, Maestà. Un torneo che coinvolga i migliori soldati del regno, che permetta loro di dimostrare il proprio valore in battaglia. E il premio... sarebbe un onore senza precedenti: il vincitore del torneo entrerà a far parte della Compagnia dell’Eroe, combatterà al fianco di Arlene.»

Un mormorio si diffuse tra i presenti, i volti dei nobili e dei generali riflettevano una mescolanza di eccitazione e ammirazione. Arlene, che era presente alla riunione insieme alle sue due fedeli amiche, Myra e Lysara, rimase sorpresa dall'idea. Fino a quel momento, non aveva mai considerato la possibilità di avere un gruppo ufficiale che l’accompagnasse nelle sue battaglie, ma l’idea di un torneo che avrebbe spronato i soldati e dato loro un obiettivo concreto su cui concentrarsi sembrava sensata.

Thalador rifletté per un momento, prima di parlare. «Un torneo, dici... e il vincitore sarà scelto per combattere al fianco della nostra eroina?»

«Esattamente, Maestà. Questo non solo alzerà il morale delle truppe, ma spingerà ogni soldato a dare il meglio di sé. Chiunque vinca il torneo avrà dimostrato il proprio coraggio e la propria abilità, e sarà degno di combattere accanto ad Arlene, Myra e Lysara.»

Myra e Lysara si scambiarono un rapido sguardo. «Sarà interessante vedere chi si unirà a noi,» disse Myra, con un sorriso leggero ma determinato. «Un compagno in più sarà sicuramente utile nelle battaglie che ci attendono.»

Lysara annuì, con uno sguardo più serio. «E sarà qualcuno che avrà dimostrato di essere all’altezza del compito. Non possiamo permetterci debolezze nel nostro gruppo.»

Arlene, che aveva ascoltato in silenzio fino a quel momento, alzò lo sguardo verso il re. «Sono d’accordo,» disse infine. «Se questo torneo può ispirare i nostri soldati e allo stesso tempo trovare un combattente degno di unirsi a noi, allora è una buona idea. Il nostro gruppo sarà più forte con qualcuno che abbia dimostrato il proprio valore sul campo.»

Il re Thalador annuì, soddisfatto. «Allora è deciso. Organizzeremo un grande torneo, aperto a tutti i soldati del regno. Il vincitore entrerà a far parte della Compagnia dell’Eroe.»

La notizia del torneo si diffuse rapidamente per la capitale e oltre. Gli abitanti e i soldati ne parlavano con fervore, e le caserme divennero il centro di intensi allenamenti e preparativi. I guerrieri di tutte le classi come spadaccini, arcieri, maghi e lancieri affilavano le loro abilità, sognando il privilegio di combattere al fianco di Arlene, la leggenda vivente delle fiamme blu.

Le truppe, incoraggiate dall'opportunità, si gettarono con ancora più fervore nei loro allenamenti quotidiani. Gli ufficiali iniziarono a selezionare i loro migliori combattenti per partecipare al torneo, e l'intera città era in fermento per l'imminente competizione.

Arlene, pur concentrata sui suoi allenamenti con le fiamme blu, si trovava spesso a osservare i soldati che si allenavano per il torneo. Vedeva in loro la stessa determinazione e lo stesso coraggio che aveva provato lei all'inizio del suo cammino. Ogni volta che incrociava gli sguardi di quei guerrieri, capiva quanto fosse importante per loro quella competizione. Non era solo una questione di onore, ma di dimostrare a sé stessi e agli altri di essere degni di combattere per il futuro del regno.

Mentre i giorni passavano e la città si preparava al grande evento, Arlene non poteva fare a meno di riflettere su quanto fosse cambiata la sua vita. Dall'essere una semplice ragazza cresciuta in un villaggio remoto, era ora al centro delle speranze di un intero regno. Aveva combattuto battaglie impossibili, affrontato nemici spaventosi, eppure sapeva che il cammino davanti a lei sarebbe stato ancora più difficile.

E ora, si preparava a formare una compagnia, una squadra d'élite che l'avrebbe seguita nelle battaglie future. Myra e Lysara erano già al suo fianco, due compagne insostituibili, ma chi sarebbe stato il quarto membro? Qualcuno che avrebbe dovuto guadagnarsi il suo posto, come loro. Il torneo avrebbe rivelato chi fosse quel guerriero, quel combattente che avrebbe condiviso con loro il fardello della guerra.

La grande arena di Aetherion era in fase di allestimento per ospitare il torneo. Gli spalti, costruiti in pietra e legno dagli gnomi, potevano ospitare migliaia di spettatori, e le bandiere del regno di Valedorn sventolavano alte sulle torri che circondavano l’arena. I migliori combattenti di tutta la capitale e delle terre vicine si stavano preparando per ciò che sarebbe stato il torneo più grande mai organizzato. Non era solo una prova di forza e abilità, ma una competizione che avrebbe determinato il destino di chi avrebbe combattuto accanto all’Eroe dell’Umanità.

Mentre il sole tramontava e la luna iniziava a sorgere, Arlene guardava l’arena dall’alto delle mura della città. Lì, con il vento che le accarezzava il volto, capì che la battaglia più grande doveva ancora arrivare, e che ogni passo avanti avrebbe richiesto forza e sacrificio.

La Compagnia dell'Eroe stava per prendere forma.

